
Le statistiche che ci tengono quotidianamente al 
corrente della diffusione della pandemia nel mondo e 
le immagini che ci arrivano dai Paesi maggiormente 
colpiti suscitano in noi sentimenti simili a quelli 
espressi nella seguente preghiera di Chiara Lubich. 
Pure il nostro pianeta, sempre più sofferente, chiama 
e aspetta il nostro amore fattivo e deciso. 

Signore, dammi tutti i soli… Ho sentito nel mio cuore 
la passione che invade il tuo per tutto l’abbandono in 
cui nuota il mondo intero.

Amo ogni essere ammalato e solo: anche le piante 
sofferenti mi fanno pena…, anche gli animali soli.

Chi consola il loro pianto?

Chi compiange la loro morte lenta?

E chi stringe al proprio cuore il cuore disperato?

Dammi, mio Dio, d’esser nel mondo il sacramento 
tangibile del tuo Amore, del tuo essere Amore: d’esser 
le braccia tue che stringono a sé e consumano in 
amore tutta la solitudine del mondo.

Chiara Lubich
Scritto dal 1 settembre 1949, in Chiara Lubich, La dottrina spirituale, 

Mondadori, Milano 2001, pag 124; Città Nuova, Roma 2006, pag 135. 

Signore, dammi tutti i soli

Cari lettori,

un po’ ci ha sorpreso l’enorme eco che ha suscitato 
nella stampa italiana l’inizio delle riprese a Trento 
del primo TV movie su Chiara Lubich (v. pag. 3) che 
andrà in onda su RAI1 in autunno. Sappiamo anche 
di un’altra produzione televisiva su Chiara che è 
in fase di preparazione. E con una certa regolarità 
vengono dedicati a Chiara articoli e realizzate 

trasmissioni radio su di lei. In un certo senso il 
programma del Centenario di Chiara ci è “sfuggito” 
dalle mani a causa della pandemia: molti eventi sono 
saltati e tanti programmi sono cambiati. Ma sembra 
che Chiara stessa lo stia portando avanti. Non è 
consolante? 

Joachim Schwind
Ufficio Comunicazione Focolari
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Von der Leyen: per l’Europa fare le cose giuste insieme e con un solo grande cuore

La Presidente della Commissione Europea 
risponde alla lettera con la quale New Humanity e 
il Movimento Politico per l’Unità, espressioni civile e 
politica del Movimento dei Focolari, domandano ai 
rappresentanti politici europei di stringere un “patto di 
fraternità” che li impegni a considerarsi membri della 
patria europea come di quella nazionale, trovando 
insieme le soluzioni che ancora si frappongono 
all’unità europea.

“Per raggiungere gli obiettivi dei padri e delle madri 
che fondarono una vera alleanza in cui la fiducia 
reciproca diventa forza comune, dobbiamo fare le 
cose giuste insieme e con un solo grande cuore, non 
con 27 piccoli cuori”. Così Ursula Von der Leyen, 
Presidente della Commissione Europea, in una lettera 
a New Humanity, ONG internazionale e al Movimento 
Politico per l’Unità (MPPU) dei Focolari.

I responsabili della ONG New Humanity e della 
sua sezione politica MPPU, componenti civile e 
politica del Movimento dei Focolari, avevano infatti 
scritto alla Presidente della Commissione Europea 
per incoraggiare il lavoro comune per affrontare 
l’impatto della pandemia COVID-19 e per garantire il 
supporto di idee e progettualità anche nella fase della 
costruzione della Conferenza sul futuro dell’Europa: 
“L’unità politica, economica, sociale e culturale 
dell’Unione Europea sarà la risposta storica e geo-
politica globale all’altezza della sfida possente della 
pandemia del 2020”.

Ursula Von der Leyen, Presidente della Commissione 
Europea dal 1 dicembre 2019, ha sottolineato nella 
risposta come l’Unione Europea abbia garantito la 
più grande risposta mai data a una situazione di crisi 

3 luglio 2020

e di emergenza nell’Unione, con la mobilitazione di 
3.4 trilioni.

La Presidente ha anche affermato che “l’attuale 
cambiamento del contesto geopolitico offre 
all’Europa l’opportunità di rafforzare il suo ruolo 
unico di leadership globale responsabile” il cui 
successo “dipenderà dall’adattarsi in questa epoca di 
disgregazione rapida e di sfide crescenti, al mutare 
della situazione, rimanendo però fedele ai valori e agli 
interessi dell’Europa”.

L’Europa, infatti, sottolinea nella lettera la Presidente, 
“è il principale erogatore di aiuti pubblici allo sviluppo, 
con 75,2 miliardi di euro nel 2019. Nella sua risposta 
globale alla lotta contro la pandemia, l’Unione Europea 
si è impegnata a garantire anche un sostegno finanziario 
ai Paesi partner per un importo superiore a euro 15,6 
miliardi, a disposizione per l’azione esterna. Ciò include 
3,25 miliardi di euro verso l’Africa. L’UE sosterrà 
anche l’Asia e il Pacifico con 1,22 miliardi di euro, 918 
milioni di euro a sostegno di America Latina e Caraibi 
e 111 milioni di euro a sostegno dei paesi d’oltremare”. 
Inoltre, prosegue la Presidente della Commissione 
UE, “l’Unione Europea e i suoi partner hanno lanciato 
il Coronavirus Global Response, che registra finora 
impegni per 9.8 miliardi di euro da donatori in tutto 
il mondo, con l’obiettivo di aumentare ulteriormente il 
finanziamento per lo sviluppo della ricerca, diagnosi, 
trattamenti e vaccini contro il Coronavirus”.

La lettera della Presidente Ursula Von der Leyen si 
conclude con l’invito ad una collaborazione stretta fra 
i paesi dell’Unione Europea: “Dobbiamo sostenerci in 
questi tempi difficili e poter contare gli uni sugli altri 
per far fronte al nostro nemico invisibile”.

Stefania Tanesini

Foto by Kuhlmann /MSC - https://securityconference.org/en/medialibrary/asset/ursula-von-der-
leyen-1210-19-02-2017/, CC BY 3.0 de, https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=62776617
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Il primo TV movie su Chiara Lubich

Andrà in onda in autunno su RAI UNO, la prima rete 
della televisione nazionale italiana, il film su Chiara e 
gli inizi dei Focolari.

“Può una ragazza qualunque cambiare il mondo con 
la sola forza del suo sogno e del suo credo?” – è questa 
la chiave di lettura attraverso la quale il regista italiano 
Giacomo Campiotti racconterà la storia di Chiara 
Lubich, giovanissima maestra trentina, poco più 
che ventenne, che vive lo sconforto e la disperazione 
generata dai bombardamenti della Seconda Guerra 
Mondiale. Sente di essere chiamata a costruire un 
mondo migliore, un mondo più unito. Da allora si è posta 
l’obiettivo di costruire ponti tra gli uomini, a qualunque 
razza, nazione o fede religiosa appartenessero.

Sarà un TV movie biografico la prima trasposizione 
televisiva mai realizzata su Chiara Lubich e si focalizzerà 
sui primi anni, quelli che vanno dal 1943 al 1950. È una 
coproduzione tra  Rai Fiction e Casanova Multimedia, 
prodotto da Luca Barbareschi. Ad interpretare Chiara 
sarà un’attrice italiana affermata come Cristiana 
Capotondi; nel cast anche Sofia Panizzi e Valentina 
Ghelfi. Le riprese iniziano tra pochi giorni in Trentino e 
si partirà da quei “tempi di guerra” in cui “tutto crollava” 
e restava solo Dio, come ebbe a dire Chiara stessa in 
uno dei primissimi racconti sulla nascita dei Focolari.
“La forza di una figura come quella di Chiara oggi – 
si legge nel comunicato stampa – è di farci guardare 
l’altro come possibilità, dono, portatore di un seme di 
verità da valorizzare e amare, per quanto distante possa 
essere. La fratellanza universale come presupposto di 
dialogo e pace. Il messaggio di Chiara non appartiene 
soltanto al mondo cattolico e la sua figura ha contribuito 
a valorizzare la donna e il suo ruolo anche e soprattutto 
al di fuori dell’istituzione ecclesiastica”.

2 agosto 2020

Sarà dunque il racconto dei primissimi anni, quelli 
fondativi, in cui Chiara comprende la strada che Dio le 
chiede di percorrere e inizia ad intraprenderla, seguita 
da un sempre più numeroso gruppo di persone che 
dall’Italia percorreranno le vie del mondo intero. Ma 
sarà anche un viaggio all’interno del contesto storico, 
sociale ed ecclesiastico in cui Chiara si muove – quello, 
cioè, della Seconda Guerra Mondiale, dei primissimi 
anni del dopoguerra e dei fermenti pre-conciliari che 
agitano la cattolicità.

Nell’intenzione del regista e degli autori  c’è il desiderio 
di raccontare anche “la ragazzina rivoluzionaria, che 
condivide tutto con chi ne ha bisogno – si legge nella 
notizia ANSA del 27 luglio scorso –; perché legge il 
Vangelo senza la presenza di un sacerdote, diventa 
talmente pericolosa per la società dell’epoca e costretta 
a rendere conto della sua opera al Sant’Uffizio e a 
passare la prova più difficile della sua vita quando le 
viene chiesto di lasciare la guida dei Focolari. Ma il 
sasso che ha gettato nello stagno è inarrestabile e crea 
cerchi sempre più grandi, così che quando, anni dopo, 
Paolo VI la riabilita, il Movimento dei Focolari è ormai 
diffuso in tutto il mondo”.

Stefania Tanesini

Photo by Federica Di Benedetto
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Imprenditori al tempo del coronavirus

Aziende in grave sofferenza, perdita di migliaia di 
posti di lavoro: la fase del lockdown ha picchiato 
duro sull’economia europea. Nonostante ciò, sono 
molti gli imprenditori che non si arrendono. Andrea 
Cruciani, italiano, si è chiesto come fare per pren-
dersi cura dei propri dipendenti.

Come hanno vissuto gli imprenditori la fase emergen-
ziale del lockdown a causa del Covid-19? Ne parliamo 
con Andrea Cruciani, Ceo di TeamDev e Agricolus, 
azienda e start-up italiane legate al progetto per un’E-
conomia di Comunione.

Come avete vissuto la 
fase del lockdown?
“Prima del lockdown non 
avevamo problemi. Team-
Dev da 12 anni cresce del 
20% annuo e diamo lavo-
ro a una cinquantina di 
persone. A metà febbraio 
avevamo fatto delle opera-

zioni per anticipare dei costi in banca ma con il lock-
down siamo arrivati a fine marzo che non avevamo 
più liquidità di denaro. Era la prima volta che mi ri-
trovavo senza soldi e senza alternative.

Abbiamo dovuto optare per la cassa integrazione e a 
me dispiaceva perché abbiamo sempre investito dan-
do attenzione particolare al welfare aziendale.

Ci siam trovati quindi con qualche dipendente spa-
ventato con mancanza di fiducia nei nostri confronti. 
Perdere la fiducia anche di un solo dipendente era un 
dolore forte.

Piano piano abbiamo cercato di trovare una soluzione 
ai bisogni di tutti e appena entrati dei soldi nelle casse 

delle aziende abbiamo potuto integrare alla cassa in-
tegrazione pagando i dipendenti attraverso un premio 
chiamato “premio Covid”. Alla fine, siamo riusciti a 
dare lo stesso stipendio a tutti. Hanno capito che da 
parte nostra non c’era malafede”.

Cosa ti ha insegnato questa esperienza?
“Ho conosciuto le fragilità nel costruire una relazione 
autentica con dipendenti e collaboratori. È molto im-
portante costruire una relazione autentica basata sulla 
fiducia. Ci ha sorpreso la reazione di alcuni di loro che 
han tirato fuori le energie proprio date dalla voglia di 
contribuire al bene comune. Questo periodo ha fatto 
emergere l’umanità più vera nelle relazioni”.

Che consigli daresti agli altri imprenditori nel pren-
dersi cura delle risorse umane?
“Vi racconto una storia. Tre anni fa ho voluto pro-
muovere un dipendente affidandogli un ramo d’a-
zienda. Ma questa persona dopo un po’ non ha retto e 
ha cambiato lavoro. Lì ho capito che quello che io mi 
aspetto dalla vita per me non è quello che si aspetta-
no gli altri. A lui non interessava nemmeno avere un 
aumento retributivo ma non voleva avere quel peso 
psicologico. Dopo quell’esperienza abbiamo iniziato a 
mettere in atto alcuni strumenti più efficaci”.

Cioè?
“Innanzitutto, abbiamo chiesto aiuto ad un coach per 
aiutare a tenere uno spirito comune tra tutti. Poi abbia-
mo cominciato a migliorare il contesto lavorativo con 
semplici cose come far trovare la frutta fresca per far 
merenda, oppure far arrivare i frutti di stagione dagli 
orti solidali della Caritas in modo da far portare a casa 
(senza costi) ciò di cui ognuno aveva bisogno. Poi ab-
biamo attivato un welfare integrativo anche se già da 
diversi anni abbiamo avviato una pensione integrativa 
e vari altri strumenti, come l’orario flessibile per venire 
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Vangelo vissuto: Ero tentato di emigrare

Specialista in malattie infettive, a causa delle struttu-
re sanitarie carenti, della scarsa igiene e degli stipendi 
insignificanti, ero tentato di emigrare come molti col-
leghi. Tuttavia, dopo aver riflettuto con mia moglie, 
ho deciso di continuare il servizio ai fratelli nel nostro 
Paese. Con il sostegno di amici cristiani all’estero, è 
stato possibile costruire una struttura sanitaria com-
pleta di laboratorio di analisi e garantire farmaci spe-
cifici anche ai più poveri. Oltre allo sviluppo di attività 
produttive per migliorare l’alimentazione di base, si è 
cercato anche di assicurare un sostegno psicosociale 
ai malati e alle loro famiglie.
(M.- Repubblica Democratica del Congo)

(tratto da Il Vangelo del Giorno, 
Città Nuova, anno VI, n.4, luglio-agosto 2020)

31 luglio 2020

incontro alle famiglie… Ci sembra il modo di prender-
ci cura delle persone che lavorano per le nostre azien-
de. E poi chiaramente cerchiamo di tenere a cuore la 
crescita di ciascuna persona per dare il meglio di sé”.

Come vedi il futuro dell’economia in generale?
“Vedo un futuro dove sarà sempre più richiesto di leg-
gere l’attimo presente e saper dare delle chiavi di lettu-
ra anche per il futuro. Chiara Lubich per noi impren-
ditori EdC è stata una profeta perché ci ha insegnato 
a come prenderci cura dei dipendenti e delle aziende. 
Alcune cose sono ormai previste per legge ma per tan-
te altre la legge non serve perché è un fatto di coscien-
za e di amore”.

Lorenzo Russo
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Schivo, di un’intelligenza lucida, teologo 
d’avanguardia e primo Copresidente dei Focolari: è 
appena uscito – per ora in Italiano –  il primo volume 
della biografia di Pasquale Foresi a cura di Michele 
Zanzucchi. Racconta la storia di un uomo, gli albori 
dei Focolari, uno spaccato di storia che ha molto da 
dire al movimento, alla Chiesa e alla società di oggi.

E’ uscita il 9 luglio scorso “In fuga per la verità”, la 
prima biografia di Pasquale Foresi che Chiara Lubich 
ha definito cofondatore dei Focolari, insieme a Igino 
Giordani. Si tratta del documentatissimo racconto della 
prima parte di un’esistenza intensa – dal 1929 al 1954 – 
poco conosciuta anche dai membri stessi dei Focolari, sia 
per il carattere riservato, sia per lo stile di co-governance 
– diremmo oggi – che Foresi ha incarnato. Un testo di 
grande interesse, pubblicato per ora in italiano (ma sono 
in cantiere le versioni in inglese, francese e spagnolo), 
costellato di fatti inediti, scorrevole come un romanzo, 
che racconta la parabola di vita di Foresi, rilegge dalla 
sua prospettiva gli inizi dei Focolari, la persona di Chiara 
Lubich e fa riflettere anche sull’oggi di questo movimento 
mondiale, a quasi 80 anni dalla sua nascita.

Ma chi era Pasquale Foresi e cosa rappresentava per 
la giovanissima fondatrice dei Focolari?
L’abbiamo chiesto all’autore della biografia, Michele 
Zanzucchi, giornalista e scrittore, già direttore di 
Città Nuova. Un lavoro attento e approfondito, il 
suo, durato due anni e mezzo su carte, testi, libri, 

discorsi oltre al bagaglio di una conoscenza diretta e 
ravvicinata con Foresi.

“Quando incontrò Chiara Lubich, nelle feste natalizie 
del 1949, Foresi era un giovane uomo di vent’anni che 
aveva vissuto una vita molto più adulta della sua età, in 
ciò “preparato” a collaborare con la fondatrice. Figlio 
di una famiglia livornese – papà all’epoca insegnante 
e uomo di punta del laicato cattolico, poi deputato, 
e madre casalinga, tre fratelli e sorelle –, Pasquale 
sin dall’infanzia manifestò un’intelligenza pratico-
teorica fuori dal comune. Il giorno dell’armistizio, 
l’8 settembre 1943, appena 14enne, scappò di casa 
«per dare un qualche servizio all’Italia». Ben presto, 
arruolato dalle Camicie nere e poi, a forza, dagli stessi 
nazisti, combatté tra l’altro a Cassino, prima di fuggire 
liberando dei disertori condannati a morte. Lì iniziò la 
sua conversione filosofico-religiosa. Terminò la guerra 
coi partigiani, per entrare subito dopo in seminario a 
Pistoia, e due anni più tardi al prestigioso Capranica di 
Roma. Ma se ne andò, non condivideva l’incoerenza 
di tanti ecclesiastici rispetto al Vangelo. Coerenza che 
trovò invece nella Lubich e nei suoi amici. Nel giro di un 
mese, la maestra di Trento capì che Dio le aveva inviato 
quel giovane uomo perché la aiutasse nella realizzazione 
dell’opera di Dio che già stava nascendo. Foresi 
cooperò con lei nella realizzazione delle convivenze 
tra vergini, nell’approvazione da parte della Chiesa del 
Movimento, nella costruzione di centri e cittadelle, 
nell’apertura di editrici e riviste, nell’inaugurazione di 

In libreria la biografia di Pasquale Foresi

21 luglio 2020
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centri universitari… Da quel giorno la Lubich restò 
fedele al ruolo che Dio aveva affidato a Foresi, e non lo 
abbandonò mai più, nemmeno quando, colpito da una 
grave malattia cerebrale già nel 1967, appena 38enne 
sparì dalla vita pubblica. Per lei, Pasquale resterà sempre 
uno dei due cofondatori del Movimento, colui col quale 
lei si confrontava per ogni decisione da prendere”.

Che tipo di sacerdote è stato? Qual era la sua visione 
della Chiesa? 
“Su una formazione assai tradizionale sui sacramenti e 
sulla vita sacerdotale, direi neo-scolastica, Foresi aiutò la 
Lubich nell’elaborare un’idea originale di applicazione del 
presbiterato, l’idea di un “sacerdozio mariano” spogliato 
del “potere” e animato solo da un radicamento profondo 
nel sacerdozio regale di Gesù. Ancor oggi tale idea di 
sacerdozio è in corso di applicazione e sperimentazione. 
Per Foresi, in particolare, il sacerdote doveva essere 
un campione in umanità, un uomo-Gesù. La visione 
soggiacente della Chiesa è legata ad una prospettiva 
profeticamente conciliare: la Chiesa popolo di Dio, la 
Chiesa-comunione, naturalmente sinodale, con una 
valorizzazione (che non vuol minimamente dire svalutare 
le presenze tecnicamente “sacramentali” del Cristo nella 
sua Chiesa) della presenza di Gesù nell’umanità in modi 
più “laici”, in particolare della presenza promessa dal 
Gesù di Matteo: «Dove due o tre sono uniti nel mio 
nome, lì sono io in mezzo a loro» (Mt 18, 20)”.

Perché Chiara Lubich ha affidato proprio a Foresi, e 
non a un laico, la realizzazione di alcune opere dei 
Focolari, le cosiddette “concretizzazioni”, come il 
centro internazionale di Loppiano, la nascita della 
casa editrice Città Nuova…
“Sarebbe stato bene porre la domanda all’interessata… 
Noto tuttavia che l’altro cofondatore del Movimento era 
Igino Giordani, laico, coniugato, deputato, giornalista, 
ecumenista. Conobbe la Lubich, tra l’altro, già nel 1948. 
In lui la fondatrice vide la presenza “dell’umanità” nel 
cuore del suo carisma. Quindi il tiburtino significò 
per la Lubich l’apertura radicale al mondo, seguendo 
la preghiera sacerdotale di Gesù: «Che tutti siano 
uno» (Gv 17, 10). Ma la Lubich in Foresi – tra l’altro 
di indole più “concreta” dell’“idealista” Giordani – 
vide colui che l’avrebbe sostenuta praticamente nella 
costruzione della sua opera. Foresi in questa sua 

caratteristica era, va detto, estremamente “laico”, pur 
avendo ben chiaro che la missione del Movimento 
era innanzitutto ecclesiale, e che non si poteva fare a 
meno nel realizzarla degli ecclesiastici”.

Facciamo un azzardo: se Foresi fosse vivo oggi, cosa 
direbbe ai Focolari, su cosa li inviterebbe a puntare?  
“Vero azzardo. Credo che inviterebbe il Movimento 
al necessario ‘aggiornamento’, guardando allo stato 
nascente del Movimento. Lo inviterebbe perciò a 
rileggere e applicare le intuizioni mistiche della 
fondatrice del 1949-1951, ma anche a riguardare 
attentamente il processo di realizzazione concreta 
del Movimento, avvenuto soprattutto nel periodo 
1955-1957, in cui altre illuminazioni furono date 
alla Lubich, indirizzate alla concretizzazione delle 
intuizioni mistiche precedenti”.

Stefania Tanesini
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Le due crisi che stanno scuotendo il paese pandemia 
e razzismo –potrebbero portare a un futuro migliore. 
Un contributo di Susanne Janssen, direttore di 
Living City Magazine.

Il razzismo è un virus che non è mai stato debellato 
negli Stati Uniti. Dopo la Guerra Civile (1861–1865), 
la schiavitù era stata dichiarata sconfitta sulla carta, ma 
ancora oggi persone di colore e bianchi non vengono 
trattati allo stesso modo. La morte di George Floyd 
ha riportato alla luce il problema. Poiché gli 8 atroci 
minuti durante i quali Floyd ha implorato per la sua 
vita sono stati filmati, non si poteva più affermare 
che fosse solo colpa della vittima; questo video, 
insieme alle tante persone (non solo afroamericane) 
che si sono unite durante le manifestazioni contro il 
razzismo, rappresentano un segno che questa volta 
qualcosa è diverso. Speriamo che quanto è successo 
non si esaurisca solo in un’ondata di proteste, ma che 
sia portatore di un cambiamento vero.

Il ruolo della Chiesa
Dopo alcuni giorni di silenzio, la Chiesa è scesa 
accanto a coloro che contestano il razzismo. Il 
cardinale di Boston, Sean O’Malley, ha scritto che 
l’omicidio di George Floyd “è una prova dolorosa di 
ciò che è ed è stato per gli afroamericani: il fallimento 
di una società che non è in grado di proteggere la 
loro vita e quella dei loro figli. Le manifestazioni 
e le proteste di questi giorni sono richieste di 
giustizia ed espressioni strazianti di profondo dolore 
emotivo da cui non possiamo allontanarci.” Anche la 
conferenza episcopale degli Stati Uniti ha affermato 
che il razzismo è come il peccato originale degli Stati 
Uniti, che accompagna la crescita della nazione e la 
impregna fino ad oggi. S’intensificano nella chiesa e 
nella società gli spazi di riflessione.

I primi passi
Con lo slogan “togliere i fondi” si vuol andare oltre 
una semplice operazione di ristrutturazione del 
corpo di polizia. S’intende piuttosto incominciare 
daccapo e dar vita ad una polizia più controllata dai 
cittadini. Negli ultimi anni si parla molto della sua 
progressiva militarizzazione; ma ad onor del vero 
occorre anche dire che molti dei compiti che svolge 
di fatto competerebbero agli assistenti sociali.

A differenza di casi di violenza contro afroamericani 
accaduti in passato, oggi tante persone cercano 
di imparare, ascoltare e affrontare il passato, 
concentrando la riflessione  problemi strutturali 
rimasti dopo l’abolizione della schiavitù e quelli 
legati alla segregazione, come le cosiddette “leggi di 
Jim Crow” e la legge sui diritti civili del 1964.

Sì, perché guardare in faccia i pregiudizi che sono 
dentro ognuno e i privilegi sociali di cui godono i 
bianchi, è già un primo passo. Due autori, Ibram X. 
Kendi e Robin DiAngelo, affermano che serve un 
passo che vada oltre l’“essere una persona buona”. 
Occorre invece combattere le strutture di oppressione. 

USA – entrare nel “peccato originale del razzismo”.

10 luglio 2020
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Ancora oggi, in una situazione quotidiana come un 
controllo di polizia, solo il colore della pelle può fare 
la differenza tra la vita o la morte.

Il contributo dei Focolari
In primo luogo, le comunità del Movimento dei 
Focolari cercano di esaminare se anche al proprio 
interno ci siano discriminazioni e razzismo. Il 
pensiero dei Focolari sulla giustizia razziale è un 
punto di partenza per entrare in dialogo sincero fra 
di noi e con le persone attorno a noi.

Facciamo spazio all’ascolto di dolorose testimonianze 
di razzismo, ma anche del vissuto di chi è cresciuto 
in un contesto di bianchi e cerca di avviare un 
processo di riconoscimento dei propri limiti. Queste 
conversazioni non sono facili, ma sono necessarie 
per ricostruire relazioni più vere.

“Se non siamo attenti, finiremo per sottoscrivere 
i principi della retorica comune sulla diversità che 
spesso supporta i privilegi e accentua le differenze,” 
afferma una docente latina di colore. Un academico 
di più di 80 anni condivide come nella sua vita abbia 
dovuto imparare ad essere più aperto, soprattutto 

quando una delle sue figlie si è sposata con un 
giamaicano. “Ho pensato che i loro figli avrebbero 
sofferto la discriminazione. Ma adesso vedo come 
sono un esempio luminoso per tanti”.

Il ruolo dei giovani
I giovani sono in prima fila e chiedono un cambio di 
mentalità. Dice una giovane di razza mista: “Voglio 
aiutare i miei fratelli e le mie sorelle affinché siano 
ascoltati di più, altrimenti me ne pentirò per tutta la 
vita…”

Anche lo slogan “Black Lives Matter” che ha unito tante 
persone e affollato strade è oggetto di polarizzazione. 
Non di rado ci si imbatte in messaggi che cercano 
di screditare chi lotta per una maggiore giustizia, 
ma pian piano si nota un cambio nell’opinione 
pubblica. Tanti, infatti, condannano il modo in cui 
il presidente Donald Trump ha gestito queste crisi 
recenti: la pandemia e il razzismo strutturale. Per 
adesso il candidato della Partito Democratico, Joe 
Biden, ha un vantaggio nei sondaggi del 13%, ma 
è ancora presto per dire come sarà la situazione in 
novembre quando gli Americani saranno chiamati 
alle urne.

Susanne Janssen, direttore Living City magazine

Vangelo vissuto: Razzismo

Frequentavo la scuola media; le lezioni e i compiti an-
davano bene, ma non il rapporto con i compagni di 
classe. Un giorno stavo finendo i compiti di scienze, 
quando uno di loro ha iniziato ad imprecare contro di 
me per il fatto che sono asiatico. A quello sfogo razzi-
sta non ho saputo come reagire: sono rimasto muto e 
col solo pensiero di vendicarmi. Poi uno strano pen-
siero ha attraversato la mia mente: “Adesso è la tua oc-
casione”. Mi ci è voluto un po’per capirne il significato. 
Ma dopo qualche tempo, mi si è chiarito: “Ora è la tua 
occasione per amare i nemici”. Avrei voluto far finta 
di niente, in difesa della mia identità asiatica. Anche 
perché amare il mio nemico mi sembrava alimentasse 
il negativo. Dopo aver preso un po’ di tempo, molto 
incerto sulla decisione da prendere, ho concluso che 
non avrei detto nulla. Ho forzato il mio cuore arrab-
biato al perdono e offerto la mia ferita personale a 
Gesù, che aveva sofferto così tanto sulla croce. Dopo 
l’esperienza di perdono del mio nemico, sinceramente 
ho sperimentato una felicità mai provata prima.
(James – Usa)

(tratto da Il Vangelo del Giorno, 
Città Nuova, anno VI, n.4, luglio-agosto 2020)
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Maria Voce: salvare il mondo con l’amore

Cosa abbiamo imparato dalla pandemia? Con 
quali strumenti costruire un mondo nuovo? Qual è 
il contributo specifico di ciascuno di noi? Il dialogo 
spontaneo di Maria Voce del 16 luglio scorso con 
una comunità dei Focolari.

Da un po’ di anni il 16 luglio è sempre festa doppia 
per le comunità dei Focolari nel mondo: si ricorda lo 
speciale patto di unità che Chiara Lubich visse con 
Igino Giordani nel ‘49 ed anche il compleanno della sua 
presidente, Maria Voce. Anche quest’anno il momento 
di festa per lei si è trasformato in un’occasione di dialogo 
spontaneo e informale per  parlare a cuore aperto con 
i presenti sul senso di quella speciale giornata, sulla la 
vita dei Focolari in questi ultimi tempi e sul contributo 
del carisma dell’unità in questo periodo così cruciale 
per l’umanità. Le espressioni di augurio e di affetto che 
le sono giunte sono state numerosissime e da tutto il 
mondo, per questo Maria Voce desidera ringraziare 
particolarmente ciascuno.  Pubblichiamo di seguito 
parte del suo dialogo, allegando anche stralci delle 
riprese video amatoriali di quel momento.

“(…) anche questa pandemia ci ha fatto una grande 
lezione, no? Bisogna riconoscere. Ci ha fatto soffrire, 
ci sta facendo ancora soffrire? Non sappiamo quante 
conseguenze potranno venire ancora di dolore da 
questa pandemia, no? Però è stata anche una grande 
lezione. La lezione principale è stata quella di dirci: 
siete tutti uguali. Siete tutti uguali: ricchi, poveri, 
potenti, miserabili, ragazzini, grandi, immigrati… 
siete tutti uguali. Prima cosa.
 
Seconda cosa: siete tutti uguali, però c’è qualcuno che 
soffre di più nonostante l’uguaglianza. Allora come 
mai siete tutti uguali? Siete tutti uguali perché Dio 
ha fatti tutti uguali; diversissimi gli uni dagli altri ma 
tutti figli suoi, tutti creati da lui con lo stesso amore, 
un amore grande. Poi sono arrivati gli uomini e 
hanno cominciato a fare le distinzioni,  ancora adesso 
continuiamo a fare le distinzioni: questo sì, questo no; 
questo vale di più, questo meno. Questo mi può dare 
qualche cosa, questo non mi può dare niente; questo 
mi sfrutta, questo meno… e iniziamo a fare i distinguo 
e nei distinguo cosa succede?.

Succede che ci sono i paesi dove ci sono gli ospedali 
ben attrezzati e quelli dove non ci sono; ci sono i Paesi 
dove hanno le mascherine per tutti e ci sono quelli 
dove non ce le hanno.

Ci sono dei paesi, anche nella nostra Italia, dove arriva 
la fibra ottica e possono fare la scuola a distanza e ci 
sono paesi dove non c’è. Quindi: tutti uguali davanti 
a Dio e non tutti uguali davanti agli uomini, non 
tutti uguali per il cuore degli uomini. Anche per noi 
è così? Magari anch’io certe volte sto più volentieri 
con una persona che con un’altra e faccio questa 
differenza tra una persona e l’altra, lo vedo anch’io e 
allora vivo veramente il patto se sono così?, cioè quel 
patto che mi dice di essere pronta veramente a dare 
la vita l’uno per l’altro? Ma non l’altro che mi piace, 
ma l’altro chiunque.

Oggi si dice che si deve creare un mondo nuovo, 
l’umanità, tutti dicono che bisogna fare un mondo 
nuovo. Ecco, in piccolo Chiara l’ha fatto un mondo 
nuovo; in piccolo la famiglia di Chiara sparsa nel 
mondo è un mondo nuovo. Naturalmente è un 
tentativo, è un bozzetto, un piccolo segno, però vuol 
dire che è possibile. Allora se in piccolo è stato possibile 
farlo, perché questo piccolo gruppo – che poi è piccolo 
relativamente perché sono alcune centinaia di migliaia 
di persone sparse nel mondo – questo piccolo popolo, 
che è il popolo di Chiara, non è a disposizione di tutti 
per dire che il mondo nuovo è possibile?

E’ possibile: dobbiamo essere convinti che è possibile 
e poi il passaparola di oggi qual era? ‘Credere nella 
forza dell’amore’. Perciò, prima di tutto: crederci che 
l’amore è una forza. L’abbiamo provato? Sì, tante 
volte l’abbiamo provato. Ma adesso, un pochino è 
diminuito; è diminuito il termometro dell’amore. 
Mettiamo un po’ di mercurio che lo faccia salire! 
Facciamo risalire l’amore e vedrai che tutto risale. 
Saremo questa realtà che passa nel mondo che 
beneficheremo, senza bisogno di andare a dire: ‘Sai 
noi facciamo così, vieni con noi perché noi siamo così’. 
No, noi siamo quelli che siamo, siamo come gli altri; 
siamo dei poveri disgraziati come tutti, però viviamo 
il paradiso e non vogliamo uscire dal paradiso, ma 
vogliamo stare con gli altri, non vogliamo stare tra 
di noi in paradiso. Vogliamo portare questo paradiso 
agli altri, non vogliamo tenercelo, perché sarebbe 
comodo… e poi il mondo vada a farsi friggere. No! 
Il mondo deve salvarsi, il mondo dobbiamo salvarlo 
con il nostro amore”. 

a cura di Stefania Tanesini

18 luglio 2020
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“L’esperienza” della Mariapoli Lia diventa corso universitario 

27 agosto 2020

La scuola della cittadella argentina che da 
cinquant’anni forma migliaia di giovani da tutto 
il mondo si presenta ora come “programma 
di estensione universitaria e di formazione 
professionale”. 

Fino a poco più di un mese fa lo si poteva definire una 
sorta di master in “vita all’insegna della cultura dell’u-
nità”, ma ora la “experiencia” - l’esperienza - come a 
ragione viene da sempre definito il corso annuale per 
giovani  della Mariapoli Lia, in Argentina, ha una cer-
tificazione universitaria.

Il nuovo programma di studi è il risultato dell’e-
laborazione congiunta tra le equipe pedagogiche 
della Fondazione Centro Latinoamericano per 
l’Evangelizzazione Sociale (CLAdeES)  e la Scuola 
Giovanile Mariápolis Lía, in accordo con l’Univer-
sità Nazionale del Nord-Ovest della Provincia di 
Buenos Aires (Unnoba).

Il “programma di estensione universitaria e di forma-
zione professionale” – è questo il titolo accademico 
che gli studenti conseguiranno a O’Higgins – combi-
na la dimensione formativa integrale secondo quattro 
assi tematici: antropologico-filosofica, storico-cultu-
rale, comunitaria e trascendente. Dura 11 mesi e chi lo 
completa avrà accesso all’estensione dell’università e 
all’accreditamento della formazione professionale con 
tre possibili orientamenti: educazione, eco-responsa-
bilità e gestione multiculturale; leadership della co-
munità e sviluppo dei processi partecipativi; o arte, 
comunicazione e produzione multimediale. 
La proposta formativa si sviluppa attraverso semi-
nari specializzati, stage lavorativi e indagini appli-
cative sul campo a partire dai valori del pensiero 
sociale cristiano.

Si prevede inoltre una prossima integrazione anche 
con la sezione latinoamericana dell’Istituto Universi-
tario Sophia. 

Situata vicino alla città di O’Higgins, nella provincia 
di Buenos Aires, la Mariápoli Lía offre ai giovani un’e-
sperienza formativa che integra lavoro, studio, attività 
culturali e ricreative, sport e interessi particolari. Que-
ste attività sono intese come aspetti diversi di una stes-
sa formazione integrale. Infatti, il concetto di studente 
coincide con quello di cittadino, per cui si presume 
che tutti siano costruttori della città.

Un’equipe di esperti e di insegnanti nelle diverse di-
scipline li segue nell’apprendimento dal punto di vista 
spirituale, antropologico, sociale e dottrinale.

Gli oltre 6000 giovani che hanno trascorso un periodo 
presso la Mariapoli sono essi stessi prova del valore 
formativo per la loro vita, messo a frutto in diversi 
ambienti (manager, economisti, educatori, professio-
nisti, lavoratori, genitori, persone consacrate...). “L’e-
sperienza” resta un punto luminoso lungo tutto il per-
corso di vita, contribuendo a superare passaggi umani 
e professionali difficili.

Stefania Tanesini
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ta a superare l’attuale sistema socio-economico. Oggi 
viviamo nel paradigma della rivoluzione industriale, 
che considera le risorse naturali illimitate. Queste ri-
sorse sono invece limitate e quindi bisogna trovare un 
modello di sviluppo diverso, che tenga conto anche 
delle esigenze dei popoli dimenticati dalle società co-
siddette “evolute”.

La Laudato Si invita ad una “conversione ecologi-
ca”. Cosa significa vivere i principi dell’ecologia in-
tegrale? L’ecologia integrale non riguarda solo l’am-
biente ma tutti gli aspetti della vita umana, la società, 
l’economia, la politica. Dunque ognuno di noi deve 
cercare di cambiare la propria vita a partire, per esem-
pio, dalle scelte di consumo. Poi possiamo scegliere 
governanti sensibili alla cura della natura e fare cam-
pagne di pressione per il disinvestimento dalle fonti 
fossili in favore di quelle rinnovabili.

In questo anno speciale di celebrazioni della Lauda-
to Si, con quali iniziative sarà presente il Movimen-
to dei Focolari? Il Movimento partecipa alle iniziative 
della Chiesa Cattolica e agli eventi promossi dal Glo-
bal Catholic Climate Movement, a cui aderisce. Inol-
tre, organizza il convegno “New ways towards integral 
ecology” che si terrà a Castel Gandolfo (RM) dal 23 
al 25 ottobre, i cui dettagli sono disponibili su www.
ecoone.org

Il suo ultimo libro si intitola “Il sogno (folle) di 
Francesco. Piccolo manuale (scientifico) di ecolo-
gia integrale”. Perché parla di un sogno folle? Per-
ché sembra veramente impossibile far cambiare rotta 
a questo pianeta, verso un mondo in cui ci sentiamo 
tutti fratelli e costruiamo più ponti che muri, ma – 
come diceva la fondatrice dei Focolari Chiara Lubich 
– “solo chi ha grandi ideali fa la storia!”.

Lorenzo Russo

I cinque anni della “Laudato si”

A cinque anni dalla pubblicazione dell’Enciclica 
di Papa Francesco, il paradigma dell’ecologia 
integrale guida la lettura di questo tempo di 
pandemia. Intervista a Luca Fiorani, responsabile 
di EcoOne. 

Sono passati cinque anni dalla pubblicazione della 
Laudato Si, l’Enciclica di Papa Francesco sulla cura del 
pianeta. Ne parliamo con Luca Fiorani, docente pres-
so le università Lumsa, Marconi e Sophia, ricercatore 
ENEA e responsabile di EcoOne, la rete ecologica del 
Movimento dei Focolari.

In tempo di pandemia, quali insegnamenti pos-
sono venire dalla Laudato Si e dal suo paradigma 
dell’ecologia integrale? Penso al “tutto connesso”. Il 
Papa, prima della pandemia, ce ne ha fatto assaporare 
il lato positivo, la meravigliosa relazione che esiste fra 
gli elementi naturali, persona inclusa. La pandemia, 
invece, ha sottolineato il lato oscuro di questo “tutto 
connesso”, perché l’attività umana, che ha portato alla 
distruzione degli habitat naturali, e il salto di specie 
del virus dall’animale all’uomo sono legati.

Qual è il fondamento evangelico dell’impegno per 
la cura del Creato? È “Ama il prossimo tuo come 
te stesso”. Uno dei concetti chiave della Laudato Si è 
“ascoltare tanto il grido della terra quanto il grido dei 
poveri”. È vero che per il Vangelo la natura ha valo-
re in sé, ma è anche vero che aver cura della natura 
significa assicurare un pianeta in buona salute per i 
più svantaggiati e per i nostri figli. Significa ricordarci 
del “miliardo inferiore”, quel miliardo di persone che 
è vittima di una “pandemia cronica”, dovuta a 17 ma-
lattie tropicali trascurate.

Il concetto dell’ecologia integrale può orientare i 
percorsi futuri? Questo è il concetto fondamentale di 
tutto l’insegnamento di Papa Francesco, che ci invi-

14 luglio 2020
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Maria Voce sul “Chiara-dopo”

Esce oggi, per ora in italiano, “Luce che avvolge il mondo”, 
il nuovo libro di Maria Voce edito da Città Nuova Editrice. 
Una rilettura profonda e coraggiosa dei capisaldi della 
spiritualità dell’unità alla luce delle domande degli uomini 
e delle donne del nostro tempo e del futuro prossimo.

Luce che avvolge il mondo è con ogni probabilità il suo 
ultimo libro da presidente e occorre dire che troviamo 
qui, più che in ogni altro testo prodotto in 12 anni alla 
guida dei Focolari, tutto il pensiero di Maria Voce: i 
capisaldi della sua azione, il suo lascito, ma anche il suo 
vissuto nel delicatissimo tempo seguito alla morte di una 
fondatrice carismatica come Chiara Lubich.  Sì, perché in 
questo volume che sicuramente merita una lettura “lenta”, 
meditata e che richiede il tempo dovuto ad una riflessione 
profonda, troviamo tutta l’adesione spirituale, culturale e 
vitale di Maria Voce al carisma dell’unità. Contiene una 
serie di discorsi pronunciati in varie occasioni sui dodici 
punti portanti della spiritualità dei Focolari –Dio Amore, 
la Volontà di Dio, la Parola, il fratello, l’amore reciproco, 
l’Eucarestia, l’Unità, Gesù Abbandonato, Maria, la Chiesa, 
lo Spirito Santo, Gesù in mezzo – completati, con ritmo 
annuale, lungo i suoi due mandati.

“Maria non ha però voluto ripetere, ma rileggere. – Spiega 
l’amico Andrea Riccardi, autore della prefazione –  Ha riletto 
il messaggio e il carisma di Chiara in una Chiesa e in un 
mondo che sono cambiati. Perché i movimenti spirituali 
crescono nella tensione profonda tra la fedeltà alle origini e 
al carisma da una parte ma, dall’altra, nell’esplorazione della 
vita e della storia di domani […] un esempio singolare ed 
egregio di quella fedeltà creativa che viene richiesta ai seguaci 
– specie se dirigenti – dei fondatori e delle fondatrici”.

Con quale spirito? Si domanda Jesús Morán, Co-
presidente, nell’introduzione. Quello dell’attualizzazione: 
“Maria Voce non ripete in questi suoi temi quelli fatti da 
Chiara in passato, ma li attualizza (…), ci dona una sua 
ricomprensione dei punti della spiritualità dell’unità 
attingendo direttamente alla fonte dell’ispirazione di Chiara 
Lubich ma sottolineandone ulteriori significati e facendo 
risuonare tonalità finora inespresse, anche sollecitata dalle 

domande che i membri del Movimento dei Focolari sempre 
più si pongono a contatto con le vicissitudini della storia 
presente della Chiesa e dell’umanità.

Pagina dopo pagina sono diverse le domande più o meno 
esplicite che Maria Voce intercetta nel popolo dei Focolari 
di oggi, come questa: “Cosa chiede Dio, dunque, alle 
persone del Movimento? Chiede di raggiungere ognuna 
il proprio ambiente, coinvolgendo nell’unità i propri 
prossimi, con l’apertura però su tutti gli altri. Basterebbe 
questo, diceva Chiara ancora in quella circostanza. E 
sottolineava in modo molto forte che Dio vuole da noi 
anzitutto questo: che ci facciamo uno con il fratello che ci 
sta vicino, con quello che cammina con noi nella vita, con 
chi veniamo a conoscere giorno per giorno, anche – come 
è possibile – attraverso i mezzi di comunicazione. Siamo 
chiamati, dunque, a vivere l’unità ogni momento della 
nostra vita, giorno dopo giorno, come avveniva agli inizi“.

Offre anche la sua lettura di fronte a luci ed ombre nel 
procedere dei Focolari in un tempo come questo in cui la 
pandemia ha rimesso molte cose in discussione sia a livello 
personale che comunitario, anche in vista della prossima 
assemblea del 2021 in cui il movimento si ritroverà ad 
eleggere la nuova presidente e le cariche direttive:“In questo 
periodo ci sembra che Dio ci spinga avanti a estendere la 
semina in campi nuovi e più vasti, senza temere per la 
diminuzione di forze o la perdita di posizioni raggiunte 
ma assistendo gioiosamente all’aprirsi di orizzonti sempre 
nuovi e al fiorire di innumerevoli piccole cellule vive di 
Chiesa distribuite nel mondo, dovunque due o più sono 
pronti ad amarsi con questo amore scambievole e vanno 
all’incontro degli uomini perché, come auspicato da papa 
Francesco, gli uomini incontrino Dio“.

Una lettura da considerare attentamente oggi per arricchirci di 
una comprensione del presente e guardare al futuro prossimo 
con l’ottimismo tipico di Maria Voce, che non è certamente 
ingenuo, perché fondato sulla parola evangelica dell’unità e 
sulla vita che da essa ne è scaturita in tutto il mondo.

Stefania Tanesini

6 agosto 2020
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All’età di 100 anni si è spento Padre 
Bonaventura Marinelli OFMCap, il primo 
religioso che ha seguito Chiara Lubich. Il 
ricordo di Padre Fabio Ciardi.

L’ho ricordato pochi giorni fa in occasione del 
suo onomastico: p. Bonaventura Marinelli.  Il 1° 
agosto 2020 è partito per il cielo, a 100 anni di età, 
per festeggiare in paradiso il centenario di Chiara 
Lubich, sua inseparabile coetanea. Che amicizia 
profonda e fedele!

Avendo vissuto a Trento nel convento dei Cappuccini 
dal 1942 al 1946 come studente di teologia e giovane 
padre, è stato, come amava dire, “testimone oculare, 
però a distanza”, degli inizi del Movimento dei 
Focolari. A distanza perché in quegli anni non erano 
consentiti grandi contatti. Eppure testimone oculare 
perché vedeva come vivevano quelle straordinarie 
“terziarie francescane”.

“Dopo il bombardamento del ‘44 – racconta in 
una lunga conversazione – avevamo Chiara e le 
sue compagne sempre sotto gli occhi. Venivano a 
Messa, non nella nostra Chiesa, che era distrutta dai 
bombardamenti, ma nella sacrestia, che era anche più 
piccola ed eravamo anche più vicini. Ricordo che per 
me era ogni volta una impressione molto profonda. 
Per natura sono abbastanza timido ed ho difficoltà 
nell’incontro, eppure ricordo che andando alla 
‘questua’, durante l’estate, dal ‘43 in poi, mi diventava 
sempre più facile incontrare le famiglie, la gente, i 
bambini ecc. Non era dovuto alla mia natura; questo 
nuovo modo di vedere mi veniva dalla vita che vedevo 
in Chiara e le sue compagne.

Nel ‘46, i miei superiori mi mandarono in Svizzera 
all’università, ero già sacerdote da un anno. I primi 
mesi ricevevo lettere dai miei compagni, coi quali 

avevo fatto il patto di unità. Ad un certo momento, 
il vuoto, il silenzio: era cominciata l’inchiesta del 
Sant’Ufficio, ma io non lo sapevo. Da parte mia è stato 
uno scivolare progressivo in un senso di desolazione 
inesprimibile. Fino al 23 aprile del ‘48. Ero andato 
a Trento per le votazioni e quella mattina, prima di 
tornare in Svizzera, mi sono incontrato con Chiara. Mi 
ha rimesso nella festa ma in un modo più profondo, ho 
capito che quel che vale è amare. Sembrava di toccare 
il cielo col dito. Arrivato a Friburgo le ho scritto una 
lettera, la prima lettera”.

Inizia così una corrispondenza che ha consentito 
a Chiara di comunicare quando viveva in quel 
periodo. Grazie a p. Bonaventura oggi abbiamo un 
patrimonio inestimabile di scritti, alcuni notissimi, 
come la lettera del 30 marzo 1948, quando gli 
confida: “Il libro di Luce che il Signore va scrivendo 
nella mia anima ha due aspetti: una pagina lucente 
di misterioso amore: Unità. Una pagina lucente di 
misterioso dolore: Gesù abbandonato”.

Quelle lettere testimoniano il rapporto profondo che 
si è presto instaurato tra i due.

11 maggio 1948: “La sua lettera m’ha confermato 
il pensiero che m’ero fatto dell’anima sua, molto 
amata dal Signore e vorrei in un attimo, in un baleno 
donarle tutto il mio, tutto quello che Dio ha edificato 
in me sfruttando il mio nulla, la mia debolezza, la 
mia miseria. (…) Quello che dunque oggi le voglio 
scrivere è che l’unità che Dio ha fatto, non dobbiamo 
romperla. (…) S. Francesco non è contento finché Lei 
non lo rivive e non Lo fa rivivere nei fratelli suoi. – 
Incominci. Riuscirà”.

8 settembre sempre del 1948: “Quanta gioia mi ha dato 
per mezzo della sua lettera. C’è Gesù. L’ho provato 
nella sua sete di ‘vita’, nell’ottimismo che contiene 

Il primo religioso a seguire Chiara Lubich

13 agosto 2020 
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e pullula qua e là, soprattutto nella pace che genera 
il desiderio di amarlo di più, di più. Stia certissimo 
che – finché non lascio Gesù (e quando sarà mai? In 
Paradiso l’avrò ancor più) – non lascio di seguire con 
occhio vigile e fraterna cura, l’anima sua”.

27 gennaio 1951: “Non può immaginare quanto la sua 
anima stia ‘penetrando’ (letteralmente! … quasi da 
sentirne fisicamente l’effetto!) nella mia”.

Ricordo la gioia di quando si incontravano e con 
normalità parlavano fra di loro in trentino… Coetanei, 
eppure lui si sentiva discepolo e lei sua madre. In una 
delle prime lettere Chiara si firmò semplicemente 
“s.m.”, che Bonaventura interpretò subito come “sua 
madre”. Le risposte firmandosi “s.f.” (suo figlio), e 
anche Chiara comprese.

Una focolarina ricorda che Chiara, salutandolo nel 
2000, disse: “Il mio primo figlio religioso!”.

Una vita lunga, quella di p. Bonaventura, che lo ha visto 
professore di Sacra Scrittura, traduttore dal tedesco 
di commentari biblici, con incarichi importanti 
nel suo Ordine: provinciale, formatore, definitore 
generale… Poi chiamato da Chiara a dirigere il 
Centro internazionale di spiritualità per i religiosi a 
Castel Gandolfo (Roma) e a Loppiano, la cittadella dei 
Focolari in Italia.

Schivo e di straordinaria umiltà, ha saputo testimoniare 
senza ostentazione e con sincerità l’Ideale che Chiara 

gli aveva trasmesso. “Vero bambino evangelico, nella 
sapienza e semplicità di vita”, ha scritto un confratello.
I ricordi personali non mancano, a cominciare da 
quando nel 1978 andammo insieme in Canada, per 
un mese intero, ad animare una scuola di formazione 
per religiosi. Ho poi vissuto in comunità con lui a 
Castel Gandolfo. Tra l’altro nel mio diario, in data 
10 novembre 1999, quando già ci aveva lasciato per 
un nuovo compito, leggo di una sua visita: “Arriva 
Bonaventura, ed è aria di festa, come al solito”. Mi ha 
colpito quel “come al solito”.

Ma forse il momento più bello è stato il 18 marzo 
2008, quando abbiamo partecipato insieme al 
funerale di Chiara a Roma alla Basilica di San Paolo 
fuori le mura. Al termine della celebrazione mi chiese 
di accompagnarlo alla bara, infrangendo il rigido 
protocollo. Era ormai anziano e faceva difficoltà 
ad abbassarsi, ma giunto alla bara si inginocchiò, 
l’abbracciò e la baciò. Anch’io allora mi inginocchiai 
a baciare la bara (ma l’espressione non rende… era 
proprio baciare Chiara). Fu come si rompesse una 
diga: tutti iniziarono a circondare la bara e a baciarla… 
Ma quello di Bonaventura rimase il gesto unico del 
figlio verso la madre.

Anche a me ha voluto sempre bene. In una delle 
ultime lettere mi scriveva: «Ti ricordo e ti ricorderò 
sempre con riconoscenza e spero di aver ancora la 
gioia di incontrarti personalmente. Questa mattina 
ti ho affidato in modo particolare a s. Francesco. Un 
abbraccio!”.

Fabio Ciardi OMI

13 agosto 2020

Vangelo vissuto: Problemi di fede

Quando ci è nato il terzo figlio con la sindrome di 
Down, questa crudeltà della natura mi è sembrata un 
castigo per le mie infedeltà coniugali. Avevo vergo-
gna di portarlo in giro e dentro di me domande senza 
risposta. Però man mano che F. cresceva, vedevo in 
lui una bontà primordiale, una pace cosmica. Non so 
quale relazione potesse esserci con la mia fede pro-
blematica, ma lentamente ho acquistato altri occhi 
e, direi, un altro cuore. Anche il rapporto in famiglia 
è cambiato. La cosa strana è che ho iniziato a vivere 
come un dono la condizione di F. Non ho più proble-
mi di fede e di dogmi. Tutto è grazia. Dietro il velo 
dell’incomprensione c’è una verità innocente e pura. 
(D.T. – Portogallo)

(tratto da Il Vangelo del Giorno, Città Nuova, anno VI, n.4, luglio-agosto 2020)
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Tanti auguri Danilo

11 agosto 2020

spiritualità cui attinge e per la sua apertura alle istanze 
della contemporaneità.

Danilo non è passato inosservato neppure ai vertici 
ecclesiastici, colpiti dalla sua brillante presenza, dalle 
sue competenze, dalla sua profonda interiorità. Presi-
dente diocesano degli uomini cattolici nella sua Par-
ma (Italia), trasferito a Roma diventerà consultore e, 
successivamente, membro del dicastero vaticano per 
la famiglia. Responsabilità queste ultime che lo hanno 
visto, insieme ad Anna Maria, ospite più volte nella 
dimora di papa Wojtyla e testimonial del servizio alla 
famiglia in trasmissioni televisive anche mondovisio-
ne.  È il pontefice polacco che in una sua visita (1984) 
al centro internazionale del Movimento accolto da 
Danilo, non ha esitato a promuoverlo simpaticamente 
“ministro degli esteri dei Focolari”. Una collaborazio-
ne che ha continuato anche con Benedetto XVI. Signi-
ficativa la sua richiesta ai coniugi Zanzucchi di scrive-
re il testo per una delle Via Crucis (2012) al Colosseo 
di Roma da Egli presieduta.

Danilo festeggia i suoi 100 anni con accanto Anna 
Maria (90), i 5 figli (di cui due focolarini e due foco-
larini sposati), i 12 nipoti e tutto il mondo focolarino, 
in particolare le innumerevoli famiglie dei vari con-
tinenti delle quali con Anna Maria è stato esempio, 
confidente, guida, rimanendo per ciascuna un pun-
to di riferimento amabile e sicuro. Le sue condizioni 
psico-fisiche permangono eccellenti, nonostante che 
Chiara stessa, con tutti noi, tanti anni fa avesse trepi-
dato per la sua salute, poi ovviamente ben recuperata. 
Riesce a recarsi alla Messa quasi ogni giorno e non è 
raro vederlo partecipare ai periodici incontri del suo 
focolare e a quelli delle famiglie-focolare.

Forse per lo speciale disegno di cui è investito, il Si-
gnore l’ha preservato anche in due forti episodi della 
seconda guerra mondiale. Lui stesso racconta che se 

I 100 anni di Danilo Zanzucchi. Focolarino sposato 
– fra i primi sulla scia di Igino Giordani – Danilo 
ben presto diventerà, con la moglie Anna Maria, la 
coppia guida di Famiglie Nuove a livello mondiale.

Chiara ha sempre avuto una predilezione per quel 
giovane ingegnere che, dopo aver eretto le sue prime 
importanti costruzioni nel nord d’Italia (“ancora tut-
te in piedi” assicura Danilo con orgoglio), lascia una 
promettente carriera per trasferirsi nella capitale e col-
laborare a tempo pieno come famiglia alle finalità del 
Movimento dei focolari. Ma la stima di Chiara Lubich 
per Danilo è soprattutto per aver saputo cogliere nella 
sua interezza, il carisma che lo Spirito le aveva conse-
gnato.  Fra i suoi primi incarichi, la collaborazione alla 
costruzione del Centro Mariapoli a Rocca di Papa che 
diventerà sede internazionale del Movimento.

Focolarino sposato – fra i primi sulla scia di Igino 
Giordani – Danilo ben presto diventerà, con la mo-
glie Anna Maria, la coppia guida di Famiglie Nuove a 
livello mondiale, mettendo a punto, nei decenni che 
seguiranno, un’innovativa quanto efficace pastorale 
famigliare apprezzata a tutte le latitudini per la ricca 
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non fosse stato per il provvidenziale strattone di un 
commilitone che l’ha spinto altrove, sarebbe mor-
to sotto una bomba che stava schiantandosi proprio 
dove egli si trovava. Più avanti, a salvarlo dal fuoco di 
un plotone di esecuzione già schierato è stata la sua 
conoscenza della lingua tedesca.  Ancora oggi, per 
stemperare momenti un po’ complicati, può capitare 
che Danilo decida di far gustare uno dei suoi mitici e 
risonanti discorsi in quella lingua, mettendo tutti di 
buon umore per le varie licenze lessicali che si con-
cede.

La gratitudine dell’intero Movimento Famiglie Nuo-
ve per questo secolo della vita di Danilo, tutta donata 
a Dio e ai fratelli, va alla sua grande figura di uomo. 
Uomo di fede e di opere.

Grazie Danilo per essere un gigante di rettitudine e di 
tenerezza, un esempio di semplicità e di sapienza, una 
tempra di condottiero e di artista: un santo della porta 
accanto.

Grazie anche, Danilo, per non aver mai smesso, nep-
pure adesso che hai cent’anni, di impersonare quel 
bambino evangelico che da sempre traspare dal tuo 
essere, dal tuo dire, dal tuo fine umorismo, dai tuoi 
acquerelli, dalle innumerevoli vignette spesso im-
provvisate su tovagliolini di carta, che magistralmente 
catturano ed esprimono il meglio che è in ciascuno 
dei protagonisti cui sono dedicate.

TANTI AUGURI DANILO!

Dal sito Famiglie Nuove

11 agosto 2020
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01 giugno 2020
Helene Adler - focolarina sposata dell’Austria

17 giugno 2020
Mario Massa - focolarino sposato di Portogallo

20 giugno 2020 
Rupert Liegenfeld - focolarino dell’Austria 

29 giugno 2020 
Giorgina Quarello - focolarina dell’Italia 

01 luglio 2020
Fernando Guerrero - focolarino della Spagna

07 luglio 2020
Hans Peter Jäger - sacerdote focolarino 
delle Germania

Contributo per il notiziario Mariapoli:

È possibile inviare un contributo a mezzo bonifico bancario sul conto corrente intestato a:

PAFOM – Notiziario Mariapoli
Unicredit Ag. di Grottaferrata (RM) - Piazza Marconi
IBAN: IT 94 U 02008 39143 000400380921
BIC: UNCRITM1404
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dei Focolari - P.A.F.O.M. www.focolare.org/mariapoli
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Cari lettori,
questo notiziario in formato Pdf stampabile raccoglie 
gli articoli più importanti pubblicati nella sezione 
“Mariapoli” del sito internazionale del Movimento 
dei Focolari (www.focolare.org/mariapoli).
Lo potrete scaricare dal sito oppure ricevere per 
email attivando la rispettiva notifica.

È un servizio gratuito dell’Ufficio Comunicazione. 
Ma siamo sempre grati a quanti vorranno conti-
nuare a sostenere anche economicamente il nostro 
lavoro, contribuendo anche così alla diffusione del 
Carisma dell’unità.

La redazione

08 luglio 2020
Roswitha Schappacher - focolarina della Germania 
21 luglio 2020
Judá Goiz Durán - focolarino sposato del Messico

27 luglio 2020
Mária (Marika) Dufincová - focolarina sposata della 
Slovacchia

30 luglio 2020
Patrick van Bladel - focolarino della Svezia

01 agosto 2020
Padre Bonaventura Marinelli - OFMCap, religioso 
dell’Italia

22 agosto 2020
Lucio Dalla Fontana - sacerdote focolarino dell’Italia

Membri del Movimento che hanno concluso la loro vita terrena:

•  •  •  •  •  •  •  •  •  •  • •  


